
 

RAPPORTO “AGROMAFIE” sui crimini agroalimentari in 
Italia elaborato da Coldiretti/Eurispes XIII 
 
 

Il volume d'affari complessivo dell'agromafia sale a circa 14 miliardi di euro nel 2013,con un 
aumento record del 12 per cento rispetto a due anni fa, in netta controtendenza rispetto alla 
fase recessiva del Paese perché la criminalità organizzata trova terreno fertile proprio nel 
tessuto economico indebolito dalla crisi 
 
 E’ quanto emerge dal Rapporto “Agromafie” sui crimini agroalimentari in Italia elaborato da 
Coldiretti/Eurispes e presentato al Forum Internazionale dell’Agricoltura e dell’Alimentazione a 
Cernobbio. L’agricoltura e l’alimentare sono considerate aree prioritarie di investimento dalla 
malavita che ne comprende la strategicità in tempo di crisi perché del cibo, anche in tempi di 
difficoltà, nessuno potrà fare a meno, ma soprattutto perché consente di infiltrarsi in modo 
capillare la società civile e condizionare la via quotidiana della persone in termini economici e 
salutistici. 
  
È peculiarità del moderno crimine organizzato estendere, con approccio imprenditoriale, il 
proprio controllo dell’economia invadendo i settori che si dimostrano strategici ed emergenti, 
come è quello agroalimentare. In questa opera di infiltrazione le mafie stanno approfittando 
della crisi per penetrare anche nell’imprenditoria legale. Per questo le mafie – sottolineano 
Coldiretti/Eurispes - hanno già imposto il proprio controllo sulla produzione e la distribuzione di 
generi alimentari del tutto eterogenei tra loro.  
 
Controllano in molti territori la distribuzione e talvolta anche la produzione del latte, della 
carne, della mozzarella, del caffè, dello zucchero, dell’acqua minerale, della farina, del pane 
clandestino, del burro e, soprattutto, della frutta e della verdura. Potendo contare 
costantemente su una larghissima ed immediata disponibilità di capitale e sulla possibilità di 
condizionare parte degli organi preposti alle autorizzazioni ed ai controlli, si muovono con 
maggiore facilità rispetto all’imprenditoria legale. Con i classici strumenti dell’estorsione e 
dell’intimidazione impongono la vendita di determinate marche e determinati prodotti agli 
esercizi commerciali, che a volte, approfittando della crisi economica, arrivano a rilevare 
direttamente. 
 
 Alcune stime precisano Coldiretti/Eurispes valutano almeno 5.000 locali di ristorazione in Italia 
in mano alla criminalità organizzata (bar, ristoranti, pizzerie), nella maggioranza dei casi 
intestati a prestanome. Questi esercizi non garantiscono solo profitti diretti, ma vengono 
utilizzati anche come copertura per riciclare denaro sporco. In alcuni casi agenti dei clan 
rappresentano specifici marchi alimentari, che impongono in tutta la loro zona di influenza. Per 
raggiungere l’obiettivo i clan ricorrono a tutte le tipologie di reato tradizionali: usura, racket 
estorsivo, furti di attrezzature e mezzi agricoli, abigeato, macellazioni clandestine, 
danneggiamento delle colture, contraffazione e agro-pirateria, abusivismo edilizio, saccheggio 
del patrimonio boschivo, caporalato, truffe ai danni dell'Unione europea. A tutte le pressioni e 
minacce, esercitate in particolare nei confronti degli agricoltori del Mezzogiorno, si aggiungono 
i nuovi sistemi di condizionamento mafioso per imporre dazi illegali ed assorbire grosse fette 
del settore. 
  
Secondo la Direzione Investigativa di Roma ben il 15 per cento del fatturato realizzato dalle 
attività agricole appartiene all’illecito, pari al 15 per cento mentre l’Osservatorio Flai Cgil contro 
le agromafie e il caporalato denuncia come su 1.558 aziende confiscate alle mafie oltre 90 
siano attive in ambito agricolo; dei 10.563 beni confiscati, ben 2.500 sono terreni con 
destinazione agricola. Le organizzazioni mafiose sono consapevoli che, pur non trattandosi del 
settore che garantisce i guadagni più consistenti e nel più breve tempo, il cibo costituisce la 
necessità primaria, di cui nessuno potrà mai fare a meno. Mettendo le mani sul comparto 
alimentare le mafie hanno inoltre la possibilità di affermare il proprio controllo sul territorio. 
Non solo si appropriano di vasti comparti dell’agroalimentare e dei guadagni che ne derivano, 
distruggendo la concorrenza ed il libero mercato legale e soffocando l’imprenditoria onesta, ma 



– concludono Coldiretti/Eurispes compromettono in modo gravissimo la qualità e la sicurezza 
dei prodotti, con l’effetto indiretto di minare profondamente l’immagine dei prodotti italiani ed 
il valore del marchio Made in Italy. 
 
 
CRISI: RACKET CIBO FA LIEVITARE PREZZI DA CAMPO A TAVOLA (+294%) 
Tutti i passaggi utili alla creazione del valore vengono intercettati e colonizzati dalla criminalità, 
dall’’intermediazione dei prodotti, al trasporto e lo stoccaggio fino all’acquisto e 
all’investimento nei centri commerciali. E’ quanto emerge dal Rapporto “Agromafie” sui crimini 
agroalimentari in Italia elaborato da Coldiretti/Eurispes e presentato al Forum Internazionale 
dell’Agricoltura e dell’Alimentazione a Cernobbio dal quale si evidenziano i pericolosi effetti 
sulle tasche degli italiani e sul reddito delle imprese agricole, con rincari anomali dei prezzi e 
aumento dei costi.  
 
Le organizzazioni criminali, infatti, impongono, con maggior vigore in determinate zone 
territoriali, i prezzi d’acquisto agli agricoltori, controllano la manovalanza degli immigrati con il 
caporalato, decidono i costi logistici e di transazione economica, utilizzano proprie ditte di 
trasporto (sulle quali spesso vengono anche occultate droga e armi), possiedono società di 
facchinaggio per il carico e lo scarico delle merci. Inoltre, negli ultimi anni, si può dire che esse 
arrivano fino alla tavola degli italiani, grazie all’ingresso diretto nella Grande distribuzione 
organizzata (Gdo) con supermercati ed insegne proprie. Naturalmente spiegano 
Coldiretti/Eurispes questa presenza si ripercuote sul mercato, distruggendo la concorrenza e 
instaurando situazioni di monopolio od oligopolio.  
 
Un’indagine conoscitiva dell’Antitrust ha evidenziato che i prezzi per l’ortofrutta moltiplicano in 
media di tre volte dalla produzione al consumo, ma i ricarichi variano del 77 per cento nel caso 
di filiera cortissima (acquisto diretto dal produttore da parte del distributore al dettaglio), del 
103 cento nel caso di un intermediario, del 290 per cento nel caso di due intermediari, fino al 
294 per cento per la filiera lunga (presenza di 3 o 4 intermediari tra produttore e distributore 
finale). La moltiplicazione delle intermediazioni, l’imposizione di servizi di trasporto e logistica, 
il monopolio negli acquisti dai produttori agricoli provocano non solo l’effetto di un crollo dei 
prezzi pagati agli imprenditori agricoli, che in molti casi non arrivano a coprire i costi di 
produzione, ma anche concludono Coldiretti/Eurispes un ricarico anomalo dei prezzi al 
consumo che raggiungono livelli tali da determinare un contenimento degli acquisti. “I punti 
più sensibili per le infiltrazioni malavitose sono costituiti dai servizi di trasporto su gomma 
dell’ortofrutta da e per i Mercati; dalle imprese dell’indotto (estorsioni indirette quali ad 
esempio l’imposizione di cassette per imballaggio); dalla falsificazione delle tracce di 
provenienza dell’ortofrutta (come la falsificazione di etichettature: così, prodotti del Nord Africa 
vengono spacciati per comunitari); dal livello anomalo di lievitazione dei prezzi per effetto di 
intermediazioni svolte dai commissionari mediante forme miste di produzione, stoccaggio e 
commercializzazione”, secondo la Direzione Nazionale Antimafia. 
 
CRISI: IN CAMPAGNA 1 INVESTIMENTO SU 4 DELLA MAFIA SPA 
Quasi un immobile su quattro confiscati alla criminalità organizzata e’ terreno agricolo a 
dimostrazione della strategia di accaparramento delle campagne messa in atto dalla criminalità 
organizzata. E’ quanto emerge dal Rapporto “Agromafie” sui crimini agroalimentari in Italia 
elaborato da Coldiretti/Eurispes e presentato al Forum Internazionale dell’Agricoltura e 
dell’Alimentazione a Cernobbio. Su 12.181 beni immobili confiscati alla criminalità organizzata, 
oltre il 23 per cento (2.919) sottolineano la Coldiretti/Eurispes sono rappresentati da terreni 
agricoli.  
 
Ma le mani della Mafia Spa continua la Coldiretti si allungano lungo tutta la filiera e, su un 
totale di 1.674 aziende confiscate, ben 89 (5,3 per cento) operano nei settori “Agricoltura, 
caccia e silvicoltura” e 15 (l’1 per cento circa) nei settori “Pesca, piscicoltura e servizi 
connessi”, 173 (10 per cento) nella ristorazione ed alloggio e 471 (28 per cento) nel 
commercio all’ingrosso e al dettaglio, anche nell’agroalimentare. Osservando la distribuzione 
regionale delle aziende definitivamente confiscate emerge il netto primato della Sicilia (45 
imprese), seguita dalla Calabria (25) e dalla Campania (24).  



La stessa classifica precisano Coldiretti/Eurispes si ripropone quando si prendono in 
considerazione i terreni definitivamente confiscati alle mafie nel 2012: ben 1.440 in Sicilia, 502 
in Calabria e 430 in Campania. Invece, prendendo in considerazione il numero delle macchine 
agricole definitivamente confiscate, è la Campania a registrare il valore più alto con ben 86 
dispositivi. Con valori più bassi seguono la Lombardia dove sono state confiscate 10 macchine 
agricole, le Marche e la Sicilia (entrambe con 2 macchinari sequestrati), per un totale 
complessivo di 100 macchine agricole confiscate. 
 
L’agricoltura e la filiera agroalimentare rappresentano dunque una destinazione privilegiata per 
gli investimenti della criminalità organizzata perché ritenuti piu’ sicuri in un momento di 
instabilità finanziaria, ma anche perché consentono di controllare capillarmente il territorio in 
zone dove lo Stato è meno presente. La criminalità organizzata che opera nelle campagne 
'incide piu' a fondo nei beni e nella libertà delle persone, perché, a differenza della criminalità 
urbana, può contare su un tessuto sociale e su condizioni di isolamento degli operatori e di 
mancanza di presidi di polizia immediatamente raggiungibili ed attivabili. Si tratta dunque di 
lavorare sottolinea la Coldiretti per il superamento della situazione di “solitudine” invertendo la 
tendenza allo smantellamento dei presidi pubblici, dalle scuole agli ospedali, e delle forze di 
sicurezza presenti sul territorio, ma anche incentivando il ruolo delle associazioni di 
rappresentanza attraverso il confronto e la concertazione con la pubblica amministrazione, 
perché la mancanza di dialogo costituisce un indubbio fattore critico nell'azione di repressione 
della criminalità. 
 
CRISI: COLDIRETTI, AUMENTO RECORD FRODI A TAVOLA + 170% SEQUESTRI 
Con la crisi aumentano le frodi a tavola con un incremento record del 170 per cento del valore 
di cibi e bevande sequestrate perché adulterate, contraffate o falsificate, per garantire la 
sicurezza alimentare. E’ quanto emerge da una analisi della Coldiretti sulla base dell’attività 
svolta dai carabinieri dei Nas dal 2007 al 2013, in occasione della presentazione del Rapporto 
“Agromafie”, elaborato insieme ad Eurispes, al Forum Internazionale dell’Agricoltura e 
dell’Alimentazione a Cernobbio. Nei primi nove mesi del 2013 sono stati sequestrati beni e 
prodotti per un valore di 335,5 milioni di euro soprattutto con riferimento a prodotti base 
dell’alimentazione come la carne (24 per cento), farine pane e pasta (16 per cento), latte e 
derivati (9 per cento), vino ed alcolici (8 per cento), ma anche in misura rilevante alla 
ristorazione (20 per cento) dove per risparmiare si diffonde purtroppo l’utilizzo di ingredienti 
low cost che spesso nascondono frodi e adulterazioni. A preoccupare precisa la Coldiretti è il 
fatto che su 28.528 controlli in ben 9.877 casi sono state individuate non conformità, in altre 
parole in quasi un caso su tre. L’attività dei carabinieri dei Nas nei primi nove mesi del 2013 ha 
portato all’arresto di ben 24 persone mentre 1.389 sono state segnalate all’autorità giudiziaria 
e 8.300 a quella amministrativa. 
 
SALUTE: 1 ITALIANO SU 5 VITTIMA FRODI ALIMENTARI NEL 2013 
Quasi un italiano su cinque (18 per cento) è stato vittima di frodi alimentari nel 2013 con 
l’acquisto di cibi fasulli, avariati e alterati ed effetti anche sulla salute. E’ quanto emerge da 
una analisi dell’Indagine Coldiretti/IXE’ in occasione della presentazione del Rapporto 
“Agromafie”, elaborato insieme ad Eurispes, al Forum Internazionale dell’Agricoltura e 
dell’Alimentazione a Cernobbio. Il risultato è che ben il 34 per cento dei cittadini nel momento 
di fare la spesa è piu’ preoccupato rispetto al passato e tra questi oltre la metà (56 per cento) 
lo è perché aumentano i furbi che cercano di frodare sul cibo, il 44 per cento perché le aziende 
risparmiano sugli ingredienti e il 33 per cento perché è costretto ad acquistare prodotti meno 
costosi.  
 
Per effetto della crisi, infatti, il cibo low cost nei discount è l’unico settore a registrare un 
aumento delle vendite mentre negozi tradizionali, iper e supermercati risultano tutti in 
flessione nei primi sette mesi del 2013 secondo l’Istat. Le difficoltà economiche hanno 
costretto molti italiani a tagliare la spesa alimentare e a preferire l’acquisto di alimenti piu’ 
economici prodotti spesso a prezzi troppo bassi per essere sinceri, che rischiano di avere un 
impatto sulla salute. Dietro questi prodotti spesso si nascondono, infatti, ricette modificate, 
l’uso di ingredienti di minore qualità o metodi di produzione alternativi ma denuncia la 
Coldiretti possono a volte mascherare anche vere e proprie illegalità, come è confermato 



dall’escalation dei sequestri. Di fronte al moltiplicarsi dei casi di frode e contraffazione 
alimentare quasi un italiano su tre (29 per cento rispetto al 22 del 2012) chiede-conclude la 
Coldiretti-l’arresto mentre per il 63 per cento deve essere fatta sospendere l’attività. 
 
MAFIA: BUSINESS RIFIUTI VOLA A 3,9 MLD, ALLARME TERRENI CONTAMINATI 
In Italia è gravemente inquinata un’area grande quanto il Friuli Venezia Giulia 
L’accaparramento di terreni agricoli serve anche a coprire il business criminale dei rifiuti che 
sviluppa un fatturato illegale che ha raggiunto quasi 3,9 miliardi, tra rifiuti speciali è urbani, 
con oltre cinquemila reati accertati nel 2012.  
 
E’ quanto emerge da una analisi dell’Indagine Coldiretti/IXE’in occasione della presentazione 
del Rapporto “Agromafie”, elaborato insieme ad Eurispes, al Forum Internazionale 
dell’Agricoltura e dell’Alimentazione a Cernobbio. Il fenomeno più preoccupante – sottolinea 
Coldiretti è rappresentato dall’utilizzo delle campagne per lo smaltimento illegale di rifiuti, dai 
fanghi industriali alle sostanze tossiche. Le imprese criminali si impadroniscono dei terreni 
destinati alla produzione di cibo e li utilizzano come vere e proprie discariche. I campi vengono 
così contaminati spesso in maniera irreversibile, con gravi rischi per l’ambiente, ma anche per 
la salute delle persone poiché mafia e camorra, al fine di coprire l’attività di smaltimento 
illecito, continuano la coltivazione di ortaggi o altri prodotti.  
 
L’ultima emergenza è scoppiata nella Terra dei Fuochi, l’area campana tra le province di Napoli 
e Caserta devastata ormai da anni dai roghi dei rifiuti tossici e dall’interramento di ogni genere 
di sostanze nocive, con ripercussioni per l’ambiente, per la salute degli abitanti ma anche per 
le attività produttive di tutta la regione, vittime del diffondersi di psicosi che rischiano di 
minare il settore agricolo campano. Una situazione rispetto alla quale, sottolinea la Coldiretti, 
occorre fare immediatamente chiarezza con la mappatura dei siti realmente inquinati. Gli 
agricoltori sono pronti a chiedere il risarcimento danni per il pesante danno economico e di 
immagine che sta colpendo le aziende. Ma la contaminazione dei suoli è un problema che 
interessa ormai l’intero Paese – continua la Coldiretti con ben 725.000 ettari di aree 
gravemente inquinate, una superficie grande poco meno del Friuli Venezia Giulia.  
 
A guidare la classifica delle regioni con la maggior percentuale di siti inquinati rispetto alla 
superficie totale è la Campania, con il 18 per cento del suo territorio da bonificare, davanti a 
Sardegna, Lazio e Piemonte. Secondo il rapporto Agromafie, si tratta di zone industriali e di 
altro genere che sono state spesso sottratte all’uso agricolo, tanto che nel giro di vent’anni 
sono scomparsi 4,4 milioni di ettari di campagna, oltre un terzo della superficie agricola 
attuale, secondo un’analisi Coldiretti su dati Istat. Un fenomeno – conclude la Coldiretti – 
determinato dalla cementificazione selvaggia, ma anche della crescita della presenza della 
criminalità organizzata nelle strategie di utilizzazione del suolo. 


